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La Fede: dono gratuito … 

 
Il Santo Padre emerito Benedetto XVI, ispirato dallo 

Spirito, ci ha fatto dono di un intero anno -  11 
ottobre 2012 – 24 Novembre 2013 – per meditare ed 
approfondire il tema della “Fede”. 
L’Anno della fede  - proclama il Papa – “vuol 
contribuire ad una rinnovata conversione al Signore 

Gesù e alla riscoperta della fede, affinché tutti i 
membri della Chiesa siano testimoni credibili e gioiosi 
del Signore risorto nel mondo di oggi, capaci di 
indicare alle tante persone in ricerca la “porta della 
fede”. Questa “porta” spalanca lo sguardo 
dell’uomo su Gesù Cristo, presente in mezzo a noi 
«tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).  

Egli ci mostra come «l’arte del vivere» si impara «in 
un intenso rapporto con lui». «Con il suo amore, 

Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni 
generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa 
affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato 
che è sempre nuovo”. (…) Oggi è necessario un più 

convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova 
evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e 
ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede». 
L’anno della fede, insomma, avrebbe dovuto 
introdurci, attraverso questa “porta spalancata” ad 
una profonda rinnovazione del cuore e ad una più 
intima e gioiosa comunione con il Signore Risorto.  

Di qui le doverose domande: 
Innanzitutto, mi sono reso conto di avere avuto a 
disposizione un intero anno per fare una verifica 

della mia fede? Cosa ho veramente compiuto in 
questo anno? Quale frutto ho raccolto dai molteplici 
stimoli di quest’anno di grazia? Con quale novità mi 
qualifico cristiano-testimone credibile del mio 

tempo?. 
Sono interrogativi inquietanti al punto, forse, da farci 
autodefinire superficiali e distratti, nonché incuranti 
ed incoscienti minimizzatori  delle cose che 
riguardano la vita e lo stile del nostro essere 
cristiani. 

Il Papa ci ricorda che “non possiamo accettare che il 
sale diventa insipido e la luce venga tenuta nascosta” 
(cfr Mt 5,13-16). 
La fiducia riposta in chi crede in Lui è grande: “vuoi 

siete il sale della terra … voi siete la luce del mondo”.  
Se il “mondo” non è “insaporito ed illuminato” è solo 
perché, noi, i cristiani, i figli della “speranza”, siamo 

spenti ed insipidi.  
Ripartiamo in questi giorni, come parrocchia, con il 
nuovo “Anno Pastorale 2013-2014”. Anche questo è 
un anno di grazia. I vari programmi formativi della 
Parrocchia intendono coinvolgere ed impegnare tutti, 
al fine di,- a dirlo ancora con il Papa - “vivere e con 
entusiasmo a comunicare la fede”.  

I corsi di formazione primaria: 1^ Comunione e 

Cresima – Oratorio, sono già al lavoro. Presto inizierà 
il corso “prematrimoniale” rivolto ai fidanzati che 

convoleranno a nozze nell’anno 2013/”14 o nei primi 
mesi del 2015. 
È allo studio, intanto, un “Progetto Pastorale 
Parrocchiale Quadriennale” (PPPQ) che proverà a 
caratterizzare lo stile e la spiritualità della Comunità 

Parrocchiale dell’Immacolata.  
La “Chiesa” non è soltanto il luogo dell’incontro del 
“mordi e fuggi” o dei servizi burocratici. La “Chiesa: 
Sacramento di Salvezza”, è espressione visibile della 
Comunione e della Testimonianza. Mettiamoci tutti al 
lavoro. Edifichiamo dal vivo la “Chiesa”: in casa, sulla 
strada, a scuola, in ufficio e, giustamente, nelle 

assemblee liturgiche della Domenica e giorni festivi.   
La madre di Gesù e nostra, l’Immacolata, ci guidi, 

illumini e benedica. 
Con affetto saluti e abbondanti benedizioni. 
 
Fr. Leonardo Mollica – parroco    

   
Il  Santo  del mese 

Santa Teresa di Gesù Bambino (di 

Lisieux) 
Vergine e dottore della Chiesa 

(1 ottobre) 

Teresa nacque il 2 gennaio 1873 ad Alençon 
(Francia), e morì ad appena 24 anni il 30 settembre 
1897 a Lisieux. Giovanissima, entrò nel Carmelo di 

Lisieux e , nel solco della tradizione carmelitana, 
scoprì la via dell’infanzia spirituale, ispirata alla 
semplicità e all’umile confidenza nell’amore 

misericordioso del Padre. Posta nel cuore della 
Chiesa, dalla vocazione contemplativa si aprì 
all’ideale missionario, offrendo a Dio le sue giornate 
fatte di fedeltà, di silenziosa e gioiosa donazione. La 
sofferenza nel corpo e nell’anima segnò 
profondamente i suoi passi: dagli anni d’infanzia e 
dell’adolescenza, con la morte prematura della 

mamma, la salute malferma, la malattia, la 
separazione dalle sorelle maggiori; a quelli della 
giovinezza, con gli ostacoli al suo ingresso al 
Carmelo, con le prove dei primi anni in monastero, 

con le vicende dolorosissime della morte del babbo; 
fino alla malattia che lentamente la consumò. Accolse 

sempre la croce, trasformandola in offerta a Dio per 
il prossimo. La Santa delle rose e del sorriso modellò 
la sua esistenza sul Vangelo, avvolgendo di eroismo 
gli atti più ordinari e comuni, credendo alla parola del 
Maestro che il regno dei cieli è dei piccoli e di coloro 
che a essi si fanno simili. I suoi pensieri, raccolti in 
Storia di un’anima, sono la cronaca quotidiana del 

suo cammino di identificazione con l’amore. Con san 
Francesco Saverio è patrona delle missioni. 
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Papa Francesco 

pellegrino ad Assisi 
 

 4 Ottobre 2013 celebrazione di San 

Francesco patrono d’Italia 

 
In risposta all’invito di monsignor Domenico 
Sorrentino, Vescovo di Assisi, e degli altri Vescovi 
Umbri, Papa francesco ha fatto visita ad Assisi, nel 
giorno dei festeggiamenti in onore di San Francesco. 

Papa Bergoglio è stato il diciannovesimo successore 

di Pietro a giungere nella città serafica, in ben sei 
occasioni visitata da Giovanni Paolo II, mentre due 
sono state le visite effettuate da Papa Benedetto 
XVI. In un precedente 4 ottobre, quello del 1962, di 
ritorno da Loreto alla vigilia del Concilio Vaticano II 
giunse ad Assisi, in treno, Papa Giovanni XXIII. 

E' stato un pellegrinaggio intenso con tanti momenti 
di riflessione che qui riproponiamo. 

 

Prima parte: "La mondanità uccide" 

 
Papa Francesco tra i primi, Papa Francesco tra 

gli ultimi. Il pontefice è arrivato alle prime ore del 
mattino ad Assisi, la città della pace, della povertà e 
del 'poverello', il cui nome è stato scelto dal 
pontefice. E Bergoglio non ha deluso. I suoi appelli, 
tutti a braccio (ha infatti per due volte abbandonato i 

discorsi scritti) hanno toccato i temi a lui cari e che 
girano tutti intorno al senso della povertà. 
 
Gesù nascosto nelle piaghe di questi ragazzi -
Papa Francesco ha messo completamente da parte il 
testo preparato per la sua prima tappa ad Assisi, 

nell’istituto Serafico per giovani disabili e ha 
pronunciato a braccio un discorso incentrato sul 
dovere dei cristiani di accogliere le "piaghe di Gesù". 

"Noi siamo piaghe Gesù e queste piaghe hanno 
bisogno di essere ascoltate e riconosciute", ha detto 
il Papa. "Mi viene in mente quando il Signore Gesù 
andava in cammino con due discepoli tristi (di 

Emmaus,ndr) e alla fine ha fatto vedere le sue 
piaghe e loro hanno riconosciuto". Il Papa ha poi 
menzionato il pane dell’eucaristia, "dove lui era lì". 
"Mio fratello Domenico - ha detto prendendo il 
braccio del vescovo di Assisi Domenico Sorrentino 
sotto l’abside della cappella del Serafico - mi diceva  
 

che qui si fa l’adorazione: anche questo pane ha 
bisogno di essere ascoltato perché è Gesù presente e 

nascosto dietro la semplicità e la mitezza di un pane. 
E qui - ha proseguito - Gesù è nascosto in questi 

ragazzi, in questi bambini, in queste persone. 
Noi cristiani adoriamo la carne di Gesù, in loro 
troviamo le piaghe di Gesù, Gesù nascosto 
nell’eucaristia, nascosto in queste piaghe 
hanno bisogno di essere ascoltati. Forse ogni 

tanto si trova sui giornali come notizia, ma quello è 
un ascolto di uno due tre giorni... Invece loro devono 
essere ascoltati da quelli che si dicono cristiani".  
Il Papa ha salutato con una battuta un gruppo di 
fedeli presenti nel cortile dell’istituto Serafico, ad 
Assisi, prima di lasciare la prima tappa della sua 
giornata. "Pregate per i ragazzi che sono qui, 

pregate per chi lavora qui. E - ha aggiunto 
parlando da una finestra che affaccia sul cortile -

pregate anche per me... Ma a favore, non 
contro!". 
Nel discorso non letto e consegnato al vescovo, il 
Papa faceva riferimento alla "cultura dello scarto, 

che è opposta alla cultura dell'accoglienza". 
"E le vittime della cultura dello scarto sono proprio le 
persone più deboli, più fragili", si legge infatti nel 
testo dove era inclusa anche la lettera di un ragazzo 
disabile argentino.  
 
Nella Sala della spoliazione - Il Papa ha quindi 

visitato il santuario di San Damiano, ma il momento 
più atteso è stato il discorso nella Sala della 

spoliazione, quella dove San Francesco si spogliò dei 
suoi averi per seguire Gesù. Qui il pontefice ha 
affermato che "la Chiesa, tutti noi, deve 
spogliarsi della mondanità, che la porta a 
vanità, orgoglio e idolatria".  Mondanità che ha 

definito come "lebbra" e "cancro" della società. "Tutti 
siamo chiamati ad essere poveri, spogliarci di noi 
stessi", ha aggiunto Francesco ricordando proprio il 
santo poverello e il suo esempio. "Spogliarsi dell’io 
orgoglioso e distaccarsi dalla brama di avere, dal 
denaro, che è un idolo che possiede - ha detto -. Per 

questo dobbiamo imparare a stare con i poveri, 
condividere con chi è privo del necessario, toccare la 
carne di Cristo!". - "Non possiamo fare un 

cristianesimo più umano, senza croce o senza 
Gesù, senza spoliazione: così diventeremmo 
cristiani di pasticceria, delle cose dolci 
bellissime, ma non cristiani davvero" - ha 

continuato Bergoglio -. Questa è una buona 
occasione per fare un invito alla chiesa a spogliarsi, 
ma la chiesa siamo tutti, dal primo battezzato, tutti 
siamo chiesa e 
tutti dobbiamo 
andare per la 
strada di Gesù 

che è nato e ha 
voluto essere 
umiliato fino 

alla croce e se 
noi vogliamo 
esse cristiani 

non c’è un’altra 
strada". "Ma di 
cosa deve spogliarsi la chiesa? - si è chiesto ancora il 
pontefice - Deve spogliarsi oggi di un pericolo 
gravissimo che minaccia ogni persona nella chiesa, 
tutti: il pericolo della mondanità. E questo è un idolo, 
non è dio. E l’idolatria è il peccato più forte".  
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L'ANGOLO DEI FANCIULLI 
“Tutto è pronto, venite alla Festa” 
 

Ogni nuovo ricominciare, ci riempie di entusiasmo e di gioia. Il susseguirsi delle 

stagioni segna il nostro tempo e ci rende osservatori curiosi e attenti.  
I nostri ragazzi, da un mese all’altro cambiano, crescono sia nel fisico che negli 
interessi, e noi catechisti dobbiamo essere pronti a registrare questi 
cambiamenti, per essere disponibili a capire le loro esigenze, captare gli umori 
le richieste sia quelle palesi, che quelle non espresse. 
Come dispensatori della Parola, siamo obbligati in prima persona a viverla e 
testimoniarla . 

I nostri ragazzi devono leggere sul nostro viso la gioia di vivere di Cristo e di 
spargere la Buona Novella. Come possono altrimenti mettersi alla sequela di 

quel Gesù che noi predichiamo, se non sono contagiati dal nostro entusiasmo e dalla nostra convinzione?  
Del resto abbiamo un magnifico apripista, il nostro Papa Francesco che in pochi mesi con le sue parole, e i suoi 
gesti traboccanti di cordialità, condivisione e amore per tutti, ha mostrato come sia gratificante e coinvolgente 
amare Cristo e come, se quest’amore è autentico, non possa fare a meno di rendere più giovane e feconda la 

Chiesa. L’ultimo anno trascorso a Buenos Aires, da cardinale, Papa Francesco ha scritto una lettera ai catechisti, 

che dice tra l’altro: “L’esperienza della fede ci pone nell’esperienza dello Spirito segnato dalla capacità di mettersi 
in cammino. Non c’è nulla di più contrastante con lo Spirito che installarci, chiuderci. Quando il dono della fede si 
inaridisce, l’evangelizzatore non contagia più, perché ha perso la fragranza e, spesso, diventa causa di scandalo e 
di allontanamento per molti. Colui che crede è recettore di quella beatitudine, che attraversa il Vangelo e risuona 
lungo la storia, ed è sulle labbra di Elisabetta: “Felice tu che hai creduto”, ed è diretta da Gesù stesso a Tommaso: 
“Felice colui che crede senza vedere!”. 

L’atto di fede deve far trasparire la gioia della fede. 
Per introdurre i ragazzi ad un discorso di coinvolgimento pastorale, domenica 29 settembre abbiamo rivisto i 
bambini (non tutti purtroppo) che hanno ricevuto l’Eucaristia nel maggio scorso, e li abbiamo resi protagonisti 
delle varie fasi della Santa Messa. 
Al termine abbiamo cercato di sapere a quale gruppo ecclesiale fossero interessati perché l’appartenenza alla 
parrocchia deve manifestarsi anche col legame ad una delle sue realtà. Speriamo di aver messo le basi per una 

bella partecipazione, volta a dare un volto giovane e dinamico alla nostra comunità. 

Quest’anno della fede che stiamo vivendo ci esorta a rivedere le nostre scelte, e la maniera di motivarle, con uno 
stile di vita quanto più possibile evangelico. Affrontiamo dunque questo nuovo anno con il proposito di trasmettere 
ai nostri ragazzi un Vangelo vissuto, un’immagine di Chiesa giovane e collaborativa, che cammina con loro per 
accompagnarli con amore e premura nel “pianeta” Fede, terra inesplorata, ma gravida di promesse mantenute e 
scoperte salvifiche.  
A presto allora cari ragazzi vi aspettiamo fiduciosi, perché come abbiamo scritto all’inizio: 

“Tutto è pronto, venite alla Festa”  
 

UDIENZA DAL PAPA IN VATICANO   
Quando, nello scorso mese di Luglio, si seppe della possibilità di recarsi in Vaticano 
all’udienza generale con il Santo Padre Francesco, ci fu, nonostante i ristretti tempi 

organizzativi, un immediato slancio di entusiasmo e di compiacimento per l’idea concepita 

dai responsabili del nostro Decanato. La conferma si è avuta nel grande numero di presenze 
al pellegrinaggio che si è poi tenuto l’11 settembre scorso, solo dalla nostra Parrocchia si 
sono mosse circa 70 persone rappresentanti le tante famiglie che sussistono sul nostro 
territorio.  
Mossi dalla grande fede nel Nuovo Pastore che ha rubato i cuori dei fedeli, ma, anche da tanta curiosità suscitata 

da questa umile ma vigorosa figura, dolce è stata la fatica di doversi svegliare nel cuore 
della notte per permettere alla comunità di partire alla volta di Roma alle 4 del mattino 

per la necessità di giungere in San Pietro entro le ore 9.00.  
Giunti nella grande Piazza, in una giornata caldissima ma dal tempo incerto, si avvertiva 
netta la sensazione di grande emozione che pervadeva tutti i presenti, in attesa, ordinati, 
trepidanti per il vicino incontro all’ “uomo nuovo” della Chiesa contemporanea. 
Papa Francesco, francescano nel nome e negli atteggiamenti, sempre disponibile, 
dispensatore di sorrisi, ha attraversato tutta la Piazza impartendo benedizioni su 

benedizioni. Che gioia nel vedere gli occhi pieni di lacrime dei nostri vicini specchiarsi nei nostri occhi lucidi, che 

felicità accogliere quel bacio donato dal Papa al nostro piccolo Lorenzo come un bacio donato ad ognuno di noi.  
La Santa Madre Chiesa è stato il grande concetto espresso e ribadito più volte da Sua Santità nella breve ma 
intensa omelia. Una certezza, troppe volte dimenticata, da riprendere e fare propria, da vivere con il senso di vera 
appartenenza di figli e partecipi allo stesso progetto, con il servizio, senza giudicare i pastori, anch’essi peccatori, 
senza mormoramenti. 
Il ricordo del Battesimo, il giorno dell’entrata di diritto nella Chiesa, è stato posto da Papa Francesco come vero 

inizio del cammino, da qui l’invito ai genitori, ai padrini, alle famiglie ad essere veri educatori di fede fin dal primo 
giorno di vita dei bimbi. 
Il Santo Padre ci ha lasciato con un compito da svolgere a casa, la ricerca della data del nostro battesimo da 
scolpire indelebile nella nostra mente per tutta la vita. Viva Papa Francesco, viva la Grande Chiesa di Dio.   



 

 
           

Si annuncia che in Chiesa, lungo le 
navate laterali, è possibile visionare la 
mostra fotografica riguardante la vita di 
Fra Egidio Imperato di cui ci prepariamo 
a celebrare il 25° anniversario della 
morte. Sono disponibili le foto della 
costruzione e inaugurazione della 
Chiesa, dell’istituzione ad accolito e a 
diacono, dei giovani che negli anni ha 
accolto e allevato, dello stile con cui 
curava le Prime Comunioni e qualche 
momento di vita comunitaria con i frati e 
con i fedeli. Si ricorda che, il giorno 3 
novembre prossimo, si svolgerà la 
manifestazione pubblica, nel nostro 
teatro, in onore del frate con 
testimonianze di chi lo ha conosciuto e 
ammirato, tra i quali Fra Oreste 
Casaburo Parroco e Guardiano al tempo 
di Fra Egidio. Nella stessa serata sarà 
messa in scena la rappresentazione 
teatrale della sua vita interpretata dalla 
Compagnia di Antonino e interamente 
scritta dalla signora Gabriella Modugno 
che si è avvalsa delle notizie raccolte 
nell’ultimo anno in Parrocchia e tra i 
fedeli, l’ingresso al teatro sarà libero. Il 
giorno 6 novembre, giorno 
dell’anniversario, sarà celebrata la Santa 
Messa Solenne in suffragio alle ore 18.30 
con la presenza del Padre Provinciale Fra 
Edoardo Scognamiglio. 

   

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                            
   

 

 

 

 

Memorandum del mese 

- 25 ottobre Vespro d'organo ore 19,30 

eseguito dal maestro Sergio Orabona 

 

Orari Sante Messe luglio-agosto:   feriali: 09.00 ς 10.00 ς 18.30   ///   festivi: 7,30 (solo luglio) -  09.00 ς 10.30 ς 12.00 ς18.30 
Il Sacramento del Battesimo è amministrato nella Terza domenica del mese nella Celebrazione Eucaristica delle 10.30 

 

 


